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Igort,nomed'artediIgorTuveri,ètraipiùimportantienotiautori italianidifumetti.Neglianni ’80hapartecipato
alrinnovamentodelfumettoitalianoinsiemeaglialtriartistidelgruppo“Valvoline”.Nel1994haespostoisuoi
lavoriallaBiennalediVenezia.RecentementehadatovitaalprogettoeditorialeCoconinoPress.

L'AlligatorediCarlottooraha il trattodi Igort
«È il primonoirmediterraneoa fumetti»
L'artistasardooggi trapiantatoaParigiharealizzato insiemealloscrittore“Dimmichenonvuoi
morire”:unastoriaambientataaCagliari, «lacittàcheconosco.Cheamo».diAndreaTramonte

O
ra l’Alligatore ha
un volto. Un volto
d’altri tempi pe-
raltro, un po’ Lino
Ventura un po’

Marlon Brando, con quella fac-
cia grossa ingenua da bambino
eppuremalinconica in unama-
niera ineffabile. Igort lo ha vi-
sto così, pescando nella me-
moria di qualche vecchio film
francese e cercando di dare for-
ma ad un uomo,Marco Buratti,
che è un investigatore senza
licenza creato dalla penna di
Massimo Carlotto per un ciclo
di romanzi di grande successo.
Igort è uno dei più grandi fu-
mettisti italiani, un artista ca-
gliaritano trapiantato a Parigi.
Carlotto è Carlotto, ovvero uno
dei noiristi maggiori in Italia.
Insieme hanno realizzato que-
stoDimmi che non vuoimorire
(Strade Blu Mondadori) che è
la nuova storia dell’Alligatore,
maa fumetti. Un lavoro in cui si
combinano la maestria dello
scrittore nel creare meccani-
smi narrativi avvincenti e la
mano di Igort nel lavorare sulla
narrazione per immagini. Una
storia ambientata tra Cagliari,
Parigi e Padova, amara ma
asciutta, con quella bicromia in
azzurro che crea un’atmosfera
crepuscolare molto intensa, di
malinconie e solitudini, di si-
lenzi e travagli, di dolori che
rimangono sempre sotto la pel-
le o che stanno a mezz’aria.
Alligatore, Max La Memoria e
Beniamino Rossini vengono
chiamati a Cagliari dal risto-
ratore Beppe Sainas per rin-
tracciare Joanna, la sua aman-
te, una cantante sosia di Patti
Pravo. La ritrovano a Parigi,ma
poi tutto si complica perché
Sainas viene trovato morto e
tutti sospettano di lei, che si
rivolge ai tre per trovare il “ve-
ro” colpevole. Il risultato è, dice
Igort con orgoglio, «il primo
noir mediterraneo a fumetti».
Lacollaborazionecomeènata?

Quasi per scherzo ad una cena
a Parigi, con amici scrittori.
Però a quel punto l’idea fu su-
bito quella di cercare una scrit-
tura comune su cui convergere.
Massimo amava molto il mio
lavoro con la bicromia fatto con
Sinatra.
Qualèstatalasfidaprincipale?
Trovare una lingua comune. Il
libro è stato scritto prima come
romanzo da Massimo, perché
poi diventasse un romanzo gra-
fico. Per il lavoro ci sono voluti
tre anni. Un giorno gli ho detto:
«Guarda che una pagina di ro-
manzo diventa sei pagine di
fumetto! Rischiamo di arrivare
a seicento pagine…». È chiaro
che io dovevo scandire la nar-
razione su tavole e vignette.
Ragiono per assiomi visivi che
non sono propri di un roman-
ziere.
Adesempio?
Beh, quando Massimo mi ha

chiesto dove volessi ambien-
tarlo, ho pensato ad un asse
visivo molto distante, con delle
geografie emotive come Parigi
e Cagliari, molto diverse. La
Sardegna ha delle luci tagliate
molto estive, Parigi una atmo-
sfera romantica ma autunna-
le.
Esupaginaledifferenzecomesi
traducono?
In una scena del Poetto in ori-
gine c’era un dialogo interiore
fitto che traduceva sensazioni
sotto forma di parole. Io l’ho
resa silenziosa e notturna, con
le figure delineate con la tec-
nica della silhouette.
Dellostilechesipuòdire?
Ho cominciato a lavorare ama-
tita con bicromia. Grana a ma-
tita, per la precisione, per ot-
tenere certe atmosfere che ri-
trovo tra le mura di Castello e a
Cagliari, su cui poi innestare la
bicromia per ottenere un certo

3LaspiaggiadelPoettodisegnatada Igortnell'ultimo libro
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Ungiornohodettoa
Massimo:«Guardache
unapaginadi romanzo
diventaseipagine
di fumetto!Così
rischiamodiarrivare
aseicentopagine…

tipo di atmosfera. Poi ho cer-
cato il passo, il ritmo, le attese,
le sospensioni. Cercavo una
scrittura povera, non lussureg-
giante, per ottenere “evocazio-
ne”. Che non è fatta solo di
descrizione, ma anche di con-
trappunto, pause, attese, so-
spensioni.
Cosasignificaapprocciarsiad
unpersonaggioaltrui?
Ciò che spinge è soprattutto la
voglia di aprirti a ritmi e te-
matiche non tue. A volte in-
terrompo il mio soliloquio ar-
tistico per curiosità. E voglia di
crescere. Poi di Carlotto mi in-
teressava il modo in cui co-
struisce i suoi meccanismi nar-
rativi. Poi anche certe tema-
tiche, come l’allusione ad una
stagione parigina fatta di ri-
fugiati, di sogni infranti, di uto-
pie andate male.
Chièperleil’Alligatore?
Un personaggio malinconico,
quasi metafisico. Che in questo
caso incontra una figura che è
quasi il suo doppio, che cerca di
sfuggire ad un vuoto esisten-
ziale dilaniante.
Graficamentecomehalavorato?
Ho capito che lui era qualcosa
di diverso da come lo intuivo.
Mi interessava un'assenza, e
cercavo una faccia un po' bam-
bina, anche ingenua, con le
orecchie a sventola.Ma è anche
un personaggio ingombrante,
ricco di cicatrici. Ho cercato
qualche punto di riferimento
ma non volevo fare un ritratto.
Cercavo invece una sensazione.
Oltre alla malinconia e alla ca-
parbietà ha anche una grande
fragilità. Occorre nel fumetto
evitare i clichè, cercare di ren-
dere i personaggi sempre più
persone e sempre meno cari-
cature.
Cisaràunaltroepisodio?
Massimo ha detto che l'Alli-
gatore continua solo se lo di-
segno io. Poi si vedrà.
ElaCagliarichehadisegnato?
La Cagliari che conosco, che
amo. Per me Cagliari è soltanto
una. Una città mediterranea,
ruvida. Il tipo di città che amo,
con una bellezza un po’ tra-
sandata. ■
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